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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Terapia di gruppo per la Fiat 


Lavoratori in rottamazione 


La terza settimana di 
maggio è stata assai ricca di 
eventi per lo sviluppo della 
crisi Fiat. Il 14 maggio si è 
svolta l’assemblea degli 
azionisti del gruppo per va- 
lutare il bilancio finale 2001 
e l’azienda ne ha approfit- 
tato per sfornare una serie 
di dati sull’andamento disa- 
stroso del primo trimestre e 
fare deflagrare il “caso 
Fiat”. Le cifre del disastro 


non sono più una indiscre-. 


zione giornalistica, ma nu- 
meri esatti diramati in sede 
ufficiale. Il gruppo ha pro- 
dotto l’anno SCOrso 
2.050.000 veicoli , con un 
calo di quasi 300.000 unità 
rispetto all’anno preceden- 
te (un anno che è stato ar- 
chiviato con dati record per 
il mercato mondiale). Il set- 
tore auto di Fiat ha prodot- 
to perdite per 1.442 milioni 
di euro, che si aggiungono 


ai quasi 600 milioni di euro 


perduti nel corso del 2000. 


In due anni l’auto ha dun- 


que bruciato 2.000 miliardi 
di euro Nel primo trimestre 
2002 la perdita del settore 
auto è stata di 429 milioni 
di euro. Quindi in poco più 
di due anni la Fiat Auto ha 
perso quasi 2.5 miliardi di 
euro, cioè quasi 5.000 mi- 
liardi di lire. Infatti il debi- 
to netto (cioè lo sbilancio 
tra debito totale e crediti da 
incassare), anziché ridursi 
come era stata promesso al 
momento di decidere l’au- 
mento di capitale del dicem- 


Il bastone e la carota. 


“Il Central Command del generale Franks, responsabi- presa durante la torrida stagione estiva.” ' 


le delle operazioni in Asia Centrale, non ha bisogno solo 


Le voci di un nuovo imminente attacco contro l’Irag si 


di basi aeree dal momento che anche le ultime notizie fil- accompagnano alle notizie sulla decisione di applicare san- 
trate dal Pentagono confermano la necessità di impiegare zioni “più umane” ad una popolazione martoriata da de- 
250.000 militari per dare il colpo di grazia a Saddam cenni di dittature, guerre, embarghi e via dicendo. La ma- 
Hussein. Considerati i tempi necessari al ridispiegamento  gnanima decisione dell'Onu (dopo oltre un milione di morti 
di uomini e materiali, peraltro già iniziato, molti analisti fra donne, bambini e “deboli” di ogni genere) avviene, su 


ritengono probabile l’avvio di ‘Desert Storm 2° per set- 


tembre o ottobre, anche se non si esclude un’azione a sor- Di , continua a pag. 8 


bre scorso, è salito da 6 a 
6,6 miliardi di euro. Le ven- 
dite del primo trimestre 
sono state pari a 518.000 
veicoli, cioè il 15% in meno 
del primo trimestre 2001. 
Tutto questo mentre tutti i 
principali concorrenti di 
Fiat riescono a crescere e 
rosicchiare quote di merca- 
to ai suoi danni, relegando 
la produzione del Lingotto 
su terreni sempre più asfis- 
sianti. L'andamento del- 
l’azione riflette esattamen- 
te la crisi di sopravvivenza 
del gruppo: dall’inizio del- 
l’anno Fiat ha perso in bor- 
sa il 24%, mentre General 
Motors saliva del 38%, Peu- 
geot del 26% e tutti gli altri 
registravano crescite magari 
irrisorie, ma positive. Di 
fronte al delinearsi di que- 


sto disastro, gli amministra- 


tori hanno dovuto fare qual- 
cosa di più che annunciare 
il taglio del proprio stipen- 
dio del 40%, in linea con il 
calo del titolo. 
Naturalmente in questi 
casi si parte da una bella 
ristrutturazione, industriale 
e finanziaria: in termini di 
ricaduta sociale, partono i 
tagli degli stabilimenti e 
negli stabilimenti. Fiat ha 
annunciato che chiuderà 18 
stabilimenti (2 in Italia e 16 
all’estero), ed ha precisato 
l’entità dei tagli occupazio- 
nali che farà in Italia. Si 
tratta in totale di 2.442 di- 
pendenti diretti e 445 addet- 


ti delle aziende di Servizio 
(Gesco e Sepin). La scelta 
sembra essere ricaduta più 
che altro sul “numero di 
matricola”, cioè sono stati 
individuati i lavoratori che 
avevano i presupposti per 
usufruire della “mobilità 
corta”, quindi gli ultracin- 
quantenni che dovrebbero 
maturare il diritto alla pen- 
sione entro i prossimi due 
anni. Ciò spiega il forte im- 
patto dei tagli sulle zone di 
più antico insediamento 
produttivo (1.655 addetti di- 
retti a Torino, più 350 ad- 
detti Gesco e 140 Sepin), 
mentre stabilimenti “prato 
verde” come Melfi non sono 
toccati dalla ristrutturazio- 
ne. In realtà lo stesso Fre- 
sco ha riconosciuto che la 


‘ dimensione complessiva 


della manovra potrebbe co- 
involgere non meno di 10- 
12.000 addetti nel ciclo pro- 


. duttivo dell’indotto, con un 


impatto francamente deva- 
stante sul tessuto produtti- 
vo del comprensorio torine- 
se. Va poi considerato che 
il ridimensionamento pro- 
duttivo non conteggia tra le 
sue sicure vittime migliaia 
di lavoratori interinali che 
lavorano in Fiat o per le fab- 
briche sue fornitrici, che ve- 
dono definitivamente com- 
promessa la possibilità di 
vedere mai un giorno la con- 
ferma e la stabilità del po- 


RE continua a pag. 8 


UMANITA'NOVA 


$ Carrara: assemblea 
dei soci dellaTipo 


Domenica 26 maggio, a partire 
dalle ore 10, presso il Germi- 
nal, piazza Matteotti 31, 
Carrara, è convocata l'assem- 
blea annuale dei soci della 
Cooperativa Tipolitografica. 
All'ordine del giorno: 

1) Verbale di ispezione 
ordinaria da parte di un 
funzionario del Ministero del 
Lavoro; 2) Relazione, discus- 
sione e approvazione del 
bilancio al 31.12.2001; 3) 
Varie ed eventuali. 
Ricordiamo che le riunioni 
annuali della Cooperativa sono 
il momento in cui tutti i 
compagni che sono soci o se 
ne sentono parte sono invitati 
a fare il punto sulla situazione, 
formulare programmi, lanciare 
proposte per questo organi- 
smo, nato con lo scopo di 
favorire la diffusione del 
pensiero anarchico e libertario 
in particolare attraverso 
l’attività della stampa. 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando allo 
0585 75143 in orario di lavoro. 


In precedenti interventi 
abbiamo rilevato che lo 
sciopero generale del 16 
aprile aveva posto le forze 
sindacali e quelle sia istitu- 
zionali che alternative di 
fronte a problemi nuovi e, 
in particolare, a quello di 
come rilanciare l’iniziativa 
di fronte alla resistenza. del 


. governo a cedere su di una 


questione di alto valore sim- 
bolico come la modifica 
dell’articolo 18 dello Statu- 
to dei Lavoratori. 

Mi sembra evidente che 
la sinistra parlamentare ed 
i sindacati di stato stanno 
attendendo i risultati delle 
elezioni del 26 maggio e 
che, probabilmente, altret- 
tanto stanno facendo il go- 
verno ed il padronato. 

Nel frattempo sono rico- 
minciate le schermaglie, le 
aperture e le chiusure, i con- 
fronti pubblici a distanza e 
quelli meno pubblici nei 
luoghi adatti alla bisogna. 

Fra gli attori istituziona- 
li di questa partita, quello 
che è in maggior sofferen- 
za, per evidenti motivi è il 
PRC. La svolta a sinistra 
della CGIL, infatti, gli ha 
sottratto il ruolo di opposi- 
tore più visibile ed ha co- 
stretto il suo gruppo diri- 
gente ad una svolta ad U 
sulla questione sindacale. Il 
PRC deve, insomma, mette- 
re nel conto una ripresa del 
ruolo centrale dei DS nella 
sinistra ed una sua riduzio- 
ne a truppa d’assalto del- 
l’ulivo. Credo che l’inizia- 
tiva referendaria del PRC 
non possa essere compresa 
altrimenti. 

Nella miglior tradizione 
della sinistra di stato, que- 
sto evidente arretramento 
viene presentato per il con- 
trario di quello che affetti- 
vamente è, in un suo artico- 
lo, pubblicato su “Libera- 
zione” del 15 maggio, Fau- 
sto Bertinotti si spinge ad 
affermare: “Occorre... an- 
che per resistere all’offen- 
siva restauratrice in atto, 
passare dalla difesa all’at- 
tacco.” 

Insomma, le urne sono 
l’attacco e gli scioperi la 
difensiva, un buon esempio 
delle bizzarre conclusioni 
alle quali porte la pratica 
della politica istituzionale. 

Fausto Bertinotti è per- 
fettamente consapevole che 
la stessa base del PRC, per 
non parlare dell’area del 
sindacalismo di base, guar- 
da con profonda diffidenza 
alla pratica dei referendum 
sia per la condivisione di 
alcune critiche di principio 
che per valutazioni tattiche 
e si afferma, nello stesso ar- 
ticolo, ad affermare: “Sap- 
piamo bene che lo strumen- 


SITO 


INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 


Dalle strade alle urne 


Il Prc, col fiato corto dietro al protagonismo della 
CGIL, gioca la carta della consultazione popolare 


to del referendum è stato 
spesso svilito e svuotato. 
Ma, questa volta, c’è una 
novità fondamentale: la no- 
stra iniziativa si colloca 
dentro lo scontro sociale in 
atto nel Paese e si pone 
l’obiettivo di dare uno sboc- 
co in avanti a quella lotta... 
Questa sfida si vince non 
solo proponendo una lotta e 


una resistenza ad oltranza a 
questo attacco ma, princi- 
palmente, prospettando 
un’alternativa al nucleo for- 
te di quell’impostazione di 
politica economica e socia- 
le che si inserisce nel qua- 
dro di quella che definiamo 
globalizzazione neoliberi- 
sta. Anzi, il proporre quel- 
l’alternativa è condizione 
essenziale anche soltanto 
per vincere la battaglia di 
resistenza contro l’attacco 
di governo e Confindu- 
stria.” 

Le parole chiave sono, 
con ogni evidenza, “sbocco 
in avanti” ed “alternativa”: 
L’alternativa proposta è, 
evidentemente, una linea di 
politica economica diversa 
da quella governativa, linea 
consistente nella ripresa di 
quel compromesso sociale 
che metodicamente padro- 
nato e governi di destra e di 
sinistra vanno smantellando 
da anni e non solo in Italia. 
Insomma, l’illusione che vi 
sia un margine serio e vero 
per una politica riformista 


viene ripresa nella più disin- 
volta malafede. 

Il vero obiettivo della 
campagna referendaria è, 
comunque, dichiarato abba- 
stanza chiaramente: “Fac- 
ciamo fino in fondo la bat- 
taglia contro lo sfondamen- 
to sociale perseguito dalle 
destre, estendendo la lotta 
nel Paese e impegnandoci in 


uno scontro in Parlamento 
senza sconti, fino a pratica- 
re l’ostruzionismo. Su que- 
sto, abbiamo proposto una 
convergenza delle opposi- 
zioni, per intendere la ne- 
cessità di unire il massimo 
delle forze che intendono 
frapporre una resistenza con 
l’obiettivo di vincere la sfi- 
das. 

Tradotto in italiano: il 
PRC propone all’Ulivo un 
unico fronte dell’opposizio- 
ne parlamentare e spera, in 
questo modo, di avere lo 
spazio che ha perso sul pia- 
no sindacale e di condizio- 
nare 1 DS. Nulla di male, a 
rigore, un partito parlamen- 
tare deve fare della tattica 
parlamentare o morire. Co- 
me questo sia coerente alla 
tesi, sostenuta dallo stesso 
Bertinotti, che “Il neolibe- 
rismo è in crisi e proprio per 
questo esaurisce tutte le sue 
possibili mediazioni e mo- 
stra il volto più duro della 
globalizzazione. Al tempo 
stesso, assistiamo all’irru- 
zione di un nuovo movimen- 
to di contestazione, che è 
mondiale, e che chiede di 
uscire fuori dalle politiche 
neoliberiste, considerate 
devastanti in termini di de- 
sertificazione dei diritti so- 
ciali, ambientali e della me- 
desima salvaguardia del vi- 
vente. 

L’innestarsi di questo 
movimento con il conflitto 
sociale rappresenta un pun- 
to di svolta fondamentale 
che riattualizza il tema del- 
la trasformazione sociale.” 
sarebbe interessante saper- 
lo. 

In realtà, la quadratura 


del cerchio è abbastanza 
semplice. Lo svilupparsi dei 
movimenti di opposizione 
sociale viene interpretato, 
secondo la canonica classi- 
ca della sinistra statalista, 
come l’irrompere di sogget- 
ti collettivi che “chiedono” 
rappresentanza e mediazio- 
ne ed il partito, nella sua 
versione “movimentista”, si 


precipita ad offrirla. 
Eppure, anche da questo 
punto di vista, il discorso 
bertinottiano è debole. Se vi 
è veramente, per usare un 


‘suo linguaggio, un “movi- 


mento dei movimenti” e se 
questo movimento esprime 
una critica radicale all’esi- 
stente, come si può pensare 
di ricondurlo alla mediazio- 
ne fra una sinistra massima- 
lista, qual è il PRC, ed una 
sinistra neoliberale? E se 
anche la sinistra neolibera- 
le rialzasse le sbiadite ban- 
diere socialdemocratiche, 
come potrebbe una social- 
democrazia essere la “rap- 
presentanza” di un movi- 
mento radicale nella prassi 
e nelle proposte? 

In questo caso la quadra- 
tura del cerchio è tutta tat- 


tica: di fronte alla destra che 


avanza si devono porre da 
parte tutte le differenze per 
ricostruire quel fronte uni- 
to, da Mastella a Cossutta, 
da Di Pietro a Ferrando che 
solo ci salverà dagli orridi 
berlusconiani. 


L'OGGETTO DEL 
CONTENDERE 

In sé, il pacchetto refe- 
rendario non è ripugnante e 
tocca tre blocchi di questio- 
ni che sono assolutamente 
rilevanti: 

1. due referendum riguar- 
dano lo statuto dei lavorato- 
ri e si propongono di esten- 
dere le tutele contro i licen- 
ziamenti alle imprese con 
meno di 15 dipendenti; 

2. uno riguarda l’aboli- 
zione della “parità scolasti- 
ca”; 

3. tre riguardano l’am- 


biente e la salute: elettro- 
smog, inceneritori, utilizzo 
di sostanze nocive che la- 
sciano tracce negli alimen- 
ti. 

‘Volendo trovare ad ogni 
costo il lato buono dell’ini- 
ziativa, si potrebbe ricono- 
scere che una massiccia agi- 
tazione nel paese su questi 
temi è assolutamente oppor- 
tuna e che le persone che 
subiscono la legislazione 
attuale dovrebbero poter 
esprimere la propria opinio- 
ne in merito. 

La vera questione è se 1 
referendum sono i mezzi più 
adeguati per realizzare que- 
sti obiettivi. 

Tralascio alcune note cri- 
tiche di principio alla prati- 
ca referendaria e pongo 
l’accento su alcune conside- 
razioni pratiche: 

1. affidare al voto popo- 
lare deliberazioni sui diritti 
dei lavoratori significa che 
i membri delle classi domi- 
nanti e di quelle medie si 
esprimeranno sui nostri di- 
ritti distorcendo il risultato; 

2.il meccanismo referen- 
dario è farraginoso, costo- 
so, facilmente manipolabile 
mediante riforme di legge. 
Si rischia di impegnare mi- 
gliaia di militanti per nulla 
o, meglio, per fare una cam- 
pagna politica utile al par- 
tito promotore; 

3. i gruppi sociali domi- 
nanti hanno mille mezzi per 
influenzare il voto e costrin- 
geranno le forze dell’oppo- 
sizione impegnate nei refe- 
rendum ad una battaglia 
defatigante solo per rende- 
re visibile il proprio punto 
di vista; 

4. il solo impegno mili- 
tante dedicato ai referen- 
dum sottrarrà energie alle 
iniziative sui posti di lavo- 
ro, sul territorio, nella so- 
cietà e questa considerazio- 
ne vale in particolare per i 
militanti già oggi impegnati 
quotidianamente nell’inter- 
vento sindacale e sociale; 

5. piaccia o meno, so- 
prattutto i militanti del sin- 
dacalismo di base rischiano 
di lavorare per il re di Prus- 
sia che, in questo caso, è 
rappresentato dal PRC e 
dalla sinistra CGIL contri- 
buendo al tentativo di ricon- 
durre il sindacalismo indi- 
pendente nell’alveo della 
sinistra sindacale istituzio- 
nale dal quale si è staccato 
negli anni passati 

Credo, insomma, che su 
questa questione sia neces- 
saria una discussione seria 
fra tutti i compagni sia al 
fine di sviluppare una criti- 
ca ponderata delle derive 
istituzionali possibili nel 
campo dell’opposizione so- 
ciale che a quello di defini- 
re proposte di azione real- 


mente efficaci sui terreni 


che i referendum stessi pon- 
gono. 
Cosimo Scarinzi 


r 


Agrigento, sabato 18 
maggio: marcia per l’acqua. 
Dopo la protesta degli abi- 
tanti del quartiere Borgo 
Nuovo di Palermo, lunedì 
13 maggio, finita tra gli ar- 
resti e le cariche della poli- 
zia, la marcia di Agrigento 
rappresenta un momento di 
verifica dell’innalzarsi del- 
lo scontro sociale nell’iso- 
la. Tutti i commentatori ri- 
tengono che sulla questione 
idrica, e su quelle ad essa 
collegate della crisi agrumi- 
cola e di quella degli alleva- 
menti, si gioca il futuro del 
governo di centro-destra 
nell’isola. Questo perché il 
presidente della regione 
Cuffaro ha ricevuto sei mesi 
addietro dal generale Iucci, 
già commissario straordina- 
rio, la pesante eredità della 
gestione delle risorse 
idriche in Sicilia. Cuffaro è 
recidivo: assessore all’agri- 
coltura del precedente go- 
verno Capodicasa, di cen- 
tro-sinistra, ha già avuto 
modo di dimostrare tutta la 
sua incompetenza (ma è 
proprio vero?) sulla questio- 
ne. Alla vigilia delle elezio- 
ni amministrative, quella di 
Agrigento appare quindi 
l’ultima speranza di una im- 
probabile riscossa propa- 
gandistica del centro-si- 
nistra, dato per perdente al- 
la grande dovunque si voti. 

E invece la marcia si ri- 
vela un flop: meno di 400 i 
partecipanti, pochi gli agri- 
gentini. Assenti persino il 
sindaco della città e il pre- 
sidente della provincia. Ma 
questo fallimento era dav- 
vero inatteso? Cosa vi si na- 
sconde dietro? 

Dietro vi stanno anni e 
anni di assuefazione allo 
statu quo, di adattamento 
degli stili di vita a turni di 
erogazione sempre più sfi- 
branti, di sostituzione della 
sfiducia nella politica dei 
partiti con lo scambio clien- 
telare, non certo con l’azio- 
ne diretta come piacerebbe 
a noi anarchici favoleggiare. 
E finita, almeno da queste 
parti, l’epoca delle rivolte 
popolari con l’incendio dei 
municipi e degli uffici del- 
PEAS e delle tasse: le ulti- 
me quelle di Licata, Palago- 
nia, Castel di Iudica, sono 
ormai vecchie di vent’anni. 
Oggi basta chiedere all’ami- 
co dell’amico e, una mano 
lava l’altra, arriva l’auto- 
botte che riempie del pre- 
zioso liquido i serbatoi anti- 
estetici che ormai a grappo- 
lo proliferano sui tetti delle 
case. Sopportazione, spiri- 
. to di adattamento e “vivi e 
lascia vivere”. E intanto in- 
grassa la mafia degli auto- 
trasportatori d’acqua, casta 
privilegiata e protetta dai 
poteri pubblici locali. 

La stessa cosa, seppure 
con modalità differenti, av- 
viene a Palermo. Anche qui 
si aspetta da anni una rivol- 
ta risolutiva che non scop- 
pia mai. Al contrario, ad 
ogni piccola protesta, di- 


vampata per l’imperizia di. 


qualche funzionario di po- 
lizia come al Borgo Nuovo, 
segue un nuovo “miracolo”. 
L’ultimo è relegato in un 
trafiletto a pagina 47 del 
“Giornale di Sicilia” di do- 
menica 19 maggio, che tito- 
la: “Borgo Nuovo. L’acqua 
del pozzo Lorenzini buona 
anche per usi potabili”. Era 


stata la chiusura del pozzo 
Lorenzini, poiché inquinato, 
ad innescare la protesta del 
quartiere. A distanza di po- 
chi giorni, rimangono due 
sole ipotesi: o l’inquina- 
mento da piombo e da esa- 
clorobenzene è compatibile 
con le difese immunitarie 
degli abitanti del Borgo 
Nuovo, o più verosimilmen- 
ste l’acqua del pozzo era de- 
stinata ad altri scopi, ad 
esempio quelli agricoli, co- 
me sostenevano loro stessi. 
Fatto sta che anche stavol- 
ta tutto è stato ricondotto, 
in breve tempo, alla calma. 
E appare ben difficile, sen- 
za un lavoro di educazione 
e di organizzazione dal bas- 
so, a partire dai quartieri 
che la sinistra ha abbando- 
nato totalmente alle cliente- 
le mafiose, ricostruire un 
tessuto condiviso di solida- 
rietà e di lotta fra i cittadi- 
ni, individuarne i bisogni e 
soprattutto delle prospetti- 
ve di vita che vadano oltre 
la conservazione dello statu 
quo. In mancanza di ciò, il 
lampo della rivolta, per 
quanto esemplare ed effica- 
ce possa essere, viene attu- 
tito e recuperato al gioco di 
quelle stesse forze che 
l’hanno provocato. 

La vera rogna, per gli uo- 
mini oggi al potere in Sici- 
lia, è la sete delle campa- 
gne, che a differenza di 
quella delle città, tende a 
sfuggire al loro controllo. 
La situazione nelle campa- 
gne è veramente drammati- 
ca. Un intero settore rischia 
il tracollo economico. E non 
si tratta della perdita dei 
raccolti, in molti casi già 
compromessa, ma della 
stessa sopravvivenza delle 
coltivazioni, arse dal caldo 
e dalla siccità. Da martedì 
21 maggio vari cortei di col- 
tivatori diretti e allevatori, 
a partire dall’ennese e dal 
calatino, cominceranno a 


paralizzare l’intera rete via- 


ria dell’isola. Essi sanno di 
essere stati abbandonati, 
per ragioni politiche ed eco- 
nomiche, dal governo regio- 
nale, e la loro lotta si va 
radicalizzando. 

In realtà, dietro le crisi, 
dell’acqua e dell’agricoltu- 
ra, che a bella posta si pro- 
traggono da anni, e nono- 
stante i buoni propositi e le 
declamazioni retoriche re- 
stano insolute, emerge un 
preciso disegno economico. 
Per l’acqua esso è compen- 
diato dalla privatizzazione 
delle risorse idriche; per 
l’agricoltura, invece, dalla 
sua cosiddetta modernizza- 
zione, con l’adozione di si- 
stemi di coltura industriale, 
con l’uso di sementi e pian- 
te non autoctone. Sullo 
sfondo, il liberismo rampan- 
te e i suoi presunti benefici. 

E noto che sulla Sicilia 
piove annualmente quasi il 
triplo del suo fabbisogno 
d’acqua. Quindi la siccità 
non può addebitarsi a caren- 
za di materia liquida, quan- 
to invece ai lavori infiniti 
per la costruzione degli in- 
vasi e dei loro allacciamen- 


ti, alla dispersione dell’ac- 
qua attraverso condotte 
“colabrodo”, all’accaparra- 
mento delle fonti da parte di 
speculatori e di organizza- 
zioni criminali, alla cattiva 
gestione infine della rete di 
distribuzione. Attraverso 
l’ostentato fallimento del- 
l’intervento pubblico, si in- 
duce la gente a pensare che 
per risolvere l’annosa que- 
stione idrica occorra da un 
lato privatizzare il servizio 
e dall’altro centralizzare le 
decisioni al riguardo. Que- 
sti due termini infatti — pri- 
vatizzare e centralizzare — 
non sono tra loro in conflit- 
to, come si sarebbe tentati 
di credere, ma possono, 
come nel caso degli Ambiti 
Territoriali Ottimali previsti 
dalla legge Galli (recepiti in 
Sicilia con decreto del pre- 
sidente della Regione del 7 
agosto 2001), amalgamarsi 
alla perfezione. Un ente uni- 
co provinciale, al quale i 
Comuni saranno ferreamen- 
te legati con un patto tren- 
tennale, deciderà come re- 
perire, utilizzare, distribui- 
re l’acqua necessaria alla 
vita quotidiana e alla produ- 
zione, concedendo ad 


un’unica azienda per pro- 
vincia, solitamente privata, 
la facoltà di riscuotere le 
tariffe e di fissare le condi- 
zioni per l’organizzazione 
del servizio e l’erogazione 


Sete e rassegnazione 


dell’acqua. La centralizza- 
zione politica consente di 
ridisegnare gli equilibri del 
malaffare, concludendo 
quel processo di rinnova- 
mento e trasformazione del- 
le vecchie catene di coman- 
do politico-mafiose, inizia- 
to da noi con la trasforma- 


zione dell’Ente Acquedotti 


Siciliani (EAS), il più chiac- 
chierato degli enti gestori, 
in società per azioni. 
L’esasperazione della si- 
tuazione di disagio tende, 
sull’onda della necessità e 
dell’emergenza, a far supe- 
rare ogni resistenza al nuo- 
vo sistema di gestione delle 
acque. Si spiega così l’al- 
lontanamento del generale 
lucci — che aveva dimostra- 
o “possibile” in breve tem- 
po la risoluzione di alcuni 
problemi di vecchia data - 
e il perché non sia stato at- 
tuato il piano d'emergenza 
— relativo al completamen- 
to di quattro grandi dighe — 
che egli ha proposto prima 
del suo esonero. E perché 
ancora il governo naziona- 
le tardi a intervenire organi- 
camente (ricordate le “gran- 
di opere” del contratto con 
gli italiani!) e si affida tut- 
tal più ad interventi “tam- 
pone” essenzialmente in 
funzione d’ordine pubblico. 
Ma si crede davvero che 
la privatizzazione e la cen- 
tralizzazione politico-am- 


ministrativa risolveranno il 
problema idrico? Se così 
fosse, l’E.A.S., nato nel 
1942 come “Ente Unico” 
per la gestione degli acque- 
dotti siciliani, con ampia au- 
tonomia gestionale, avreb- 
be dovuto da solo risolvere 
ogni problema, e non distin- 
guersi per l’inefficienza e 
per l’essere inquinato dalla 
corruzione politica e dalla 
criminalità organizzata. Il 
sistema degli A.T.O. sem- 
bra seguire le orme di simi- 
li predecessori. 

Perché dunque non speri- 
mentare l’alternativa della 
gestione diretta delle risor- 
se e degli impianti idrici da 
parte delle comunità locali, 
che in molti luoghi funzio- 
na egregiamente? La gestio- 
ne diretta, oltre ad essere 
efficiente, costringe la tec- 
nologia ad adattarsi alle esi- 
genze della popolazione e al 
rispetto dell’ambiente, e 
presuppone un sistema de- 
mocratico di controlli e di 
partecipazione dal basso. 
Proviamo ad approfondire 
questa alternativa, se vo- 
gliamo davvero prospettare 
un superamento dell’attua- 
le crisi idrica ed opporre ad 
una politica di sfruttamento 
economico dell’acqua, a cui 
è legata, una politica che 
punta alla sua valorizzazio- 
ne sociale. 

Natale Musarra 


La stampa americana ha 
dimostrato che Bush e i suoi 
massimi collaboratori erano 
stati avvertiti dalla CIA che 
gli uomini di Bin Laden sta- 
vano preparando un dirotta- 
mento. E non si trattava di 
allarmi generici visto che il 
documento consegnato il 6 
agosto a Bush, collegato ad 
un “vecchio” documento 
consegnato a Clinton nel 
1999, disegnava il progetto 
che poi si sarebbe realizza- 
to l°11 settembre. 

Insomma pare certo che 
la CIA sapesse quello che 
stava accadendo a dimostra- 
zione della fondatezza del- 
le perplessità mostrate da 
coloro che all'indomani de- 
gli attentati si domandava- 
no se era possibile che il 
servizio segreto più poten- 
te del mondo avesse potuto 
rimanere all’oscuro di un 
piano articolato e comples- 
so come quello che ha por- 
tato alla distruzione delle 
torri gemelle e di un’ala del 
Pentagono. 

Se è ormai chiaro che il 
governo americano e i suoi 
servizi segreti conoscevano 
almeno l’esistenza della mi- 
naccia non è possibile stabi- 
lire - e probabilmente non lo 
sarà mai - se Washington si 
è limitata a lasciar fare nel- 
la convinzione che un atto 
terroristico avrebbe finito 


per “far comodo” agli inte- 


ressi nazionali oppure se la 


Osamagate 


OSAMA TORNERA 
A COLPIRE 


GEORGE! 


VORRAI 


Casa Bianca abbia addirit- 
tura architettato o ispirato i 
fatti dell’ 1 1 settembre usan- 
do i fanatici islamici per i 
propri fini. 

=- Comunque sia, confer- 
miamo la nostra convinzio- 
ne: gli atti terroristici fini- 
scono sempre per fare il gio- 


NON INSISTERE ) 


| ADESSO NO! \ 
{CHO LA DIALISI DAS 
[FARE, GLI ESAMI 
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co del potere e dei padroni 
e quindi chi meglio dello 
Stato è in grado di organiz- 
zarli e realizzarli o ispirar- 
li? Analisi semplicistica? Al 
contrario, convinzione con- 
fermata da un’ampia casi- 
stica nazionale ed estera! 
Ken Parker 


UMANITA'NOVA 


cA Commissione di 
Relazioni 
Internazionali 
della FAI 


Il 10 maggio 2002 si è svolta 
la prima riunione della 
Commissione Relazioni 
Internazionali della FAI, 
nominata al Convegno di 
Torino. La Commissione ha 
quindi iniziato il suo lavoro e si 
propone di rinsaldare i rapporti 
con le altre Federazioni 
aderenti all IFA e con realtà 
anarchiche e libertarie estere, 
nonché di promuovere la 
dimensione internazionale 
nell'azione della FAI. | primi 
impegni della Commissione 
saranno rivolti al coinvolgi- 
mento di tutta la FAI nella 
preparazione del Congresso 
IFA (Aprile 2003), di eventuali 
iniziative in vista del Social 
Forum Europeo di Firenze 
(Novembre 2002) e di un 
Convegno internazionale da 
tenersi in Italia nell'autunno 
2003. La posta diretta alla 
Commissione può essere 
inviata a Commissione 
Relazioni Internazionali della 
FAI, c/o Federazione Anarchi- 
ca Torinese, C.so Palermo, n. 
46, 10152 Torino, mentre la 
e-mail della Commissione è 
internazfai@virgilio.it 


£A Carrara: convegno i 
nazionale della FAI 
il 15 e 16 giugno 


Con riferimento alle decisioni 
assunte al recente convegno 
di Torino, la C.d.C. convoca 
per i giorni 15 e 16 giugno 
2002 a Carrara, presso il 
circolo Germinal, in piazza 
Matteotti, con inizio alle ore 
10,30 di sabato 15, un 
convegno col seguente 0.d.g.: 
1) Stato del conflitto fra le 
classi in Europa; 

2) Verifica politica e tecnica 
della possibilità di svolgere 
iniziative parallele al Forum 
Sociale Europeo che siano 


| punto di riferimento per gli 


anarchici ed i libertari; 
3) Varie e eventuali. 
| La C.d.C. della F.A.I. 


Ponte Felcino: 
convegno su Leonida 
Mastrodicasa 


Nei giorni 1 e 2 giugno a Ponte 
Felcino (frazione del Comune 
di Perugia), si terrà un 
convegno sul tema: Leonida 
Mastrodicasa: un anarchico 
per la libertà dei popoli 
d'Europa. Interverranno Luigi 
Di Lembo, Eros Francescan- 
geli e per il Comune di Perugia 
Anna Calabro. Sabato alle 17 
inizia la discussione sul tema 
proposto. Domenica(mattina e 
pomeriggio) saranno proiettati 
i films Spagna 1936-L'utopia si 
fa storia e Terra e Libertà di 
Ken Loach. In visione foto 
storiche, schede esplicative, 
copie di documenti d'archivio. 
Il materiale esposto proviene 
in buona parte dall'Archivio 
: Pinelli di Milano, Archivio 
Storico della F.A.I. di Imola e 
soprattutto dall’Archivio 
Famiglia Breneri-Aurelio 
Chessa di Reggio Emilia con 
più di cento articoli scritti da 
Mastrodicasa in Svizzera (Il 
Risveglio), Francia, Spagna 
(Guerra di Classe) e su Studi 
Sociali Montevideo). La 
manifestazione è organizzata 
dall’associazione Villa 
Pitignano Insieme, in collabo- 
razione con l’Istituto Storico 
per la Storia dell’ Umbria 
Contemporanea, il Comune di 
Perugia, la VI^ Circoscrizione, 
il Circolo Anarchico Umbro 
Sana Utopia. 
Antonio Pedone. 


$ Firenze: riunione 
al Maf 


Il Maf, vicolo del Panico (fine 
Portici, angolo Palagio di Parte 
Guelfa) invita per giovedì 6 
giugno h. 21 tutti i libertari 
fiorentini ad un confronto sul 
prossimo social forum di 
novembre che, volenti o. 
nolenti, pone alla nostra area 
questioni teoriche, politiche e 
pratiche. 

Dalle 20,15 funzionerà un 
buffet. 


>> Comunismo 
Libertario: 
cambiamento 
indirizzo 


Comunichiamo ai compagni 
-che la redazione di Comuni- 
smo Libertario lascia la sede 
di Borgo Cappuccini, 109 
Livorno; 
‘ per contatti rimane attiva la 
casella postale 558 57100 
| Livorno e la casella di posta 
elettronica: 
munismolibertario@firenze.net 
Per la redazione 
. Carmine Valente 


Le note che seguorio 
prendono spunto da un’inte- 
ressante conferenza che il 
compagno Marco Rossi ha 
tenuto a Torino il 3 maggio. 

Marco, in quell’occasio- 
ne, ha trattato, in maniera 
approfondita, dell’attuale 
fascismo italiano. A partire 
da quanto si è discusso e co- 
me mio contributo, propon- 
go alcune riflessioni su 
quella che potremmo defini- 
re la crisi dell’antifascismo 
e, cioè, la mancanza di 
un’iniziativa adeguata, in 
particolare, contro la poli- 
tica di AN su alcuni temi 
quali l’ordine pubblico, 


‘l’immigrazione ecc. 


È evidente che il ceto po- 
litico di Alleanza Naziona- 
le è, sostanzialmente, im- 
mutato rispetto a quello del 
MSI. Per i caratteri specifi- 
ci del MSI, a metà fra parti- 
to in senso classico e comu- 
nità politica che raccoglie- 
va i reduci della RSI e che 
riproduceva, generazione 
dopo generazione, i miti fa- 
scisti, possiamo rilevare che 
i quadri di AN sono, in sen- 
so, proprio fascisti. 

Come è noto, negli anni 
290, AN ha realizzato una 
vera e propria mutazione di 
immagine ma non una rottu- 
ra sostanziale rispetto al 
passato e, da questo punto 
di vista, si differenzia sia 
dai DS sia dallo stesso PRC 
che sono espressione di una 
crisi reale del vecchio PCI. 

Se ciò è vero, vale la pe- 
na ragionare sia sulla cadu- 
ta di quello che potremmo 
definire il senso comune 
antifascista che sulla man- 
canza di una significativa 
pratica dell’antifascismo da 
parte sia della sinistra isti- 
tuzionale e di quella, in 
qualche modo, radicale. 

Sul piano della politica 
istituzionale è sin troppo 
chiaro che il reciproco rico- 
noscimento di legittimità fra 
AN e DS è stato necessario 
a risolvere alcuni problemi, 
appunto, di legittimità del- 
la destra e della sinistra ita- 
liana. Per dirla schematica- 
mente, se si doveva elimina- 
re il “fattore K” andava da 
sé che si doveva eliminare 
il “fattore M”. 

Da un punto di vista me- 
no contingente, mi sembra 
vadano tenuti presenti alcu- 
ni problemi. 


- Il fattore tempo: non. 


voglio dire che l’opposizio- 
ne fra fascismo ed antifasci- 
smo sia da considerarsi co- 
me quella fra guelfi e ghi- 
bellini ma il fatto che sia 
passato quasi un sessanten- 
nio dalla guerra non può che 
determinare un certo qual 
stemperarsi delle passioni 


che hanno caratterizzato sia 


la generazione politica che 


ha vissuto la guerra che 


quella formatasi nelle lotte 
degli anni °70. 

- L’oggettiva differenza, 
dal punto di vista della pras- 
si politica immediata, non 
solo fra AN e PNF ma an- 
che fra AN e MSI. Il fatto 
che il ceto politico di AN 
sia fascista non gli impedi- 
sce di collocarsi come un 


normale partito parlamenta- 


re al quale non corrisponde 
o, almeno, corrisponde sem- 
pre meno una base militan- 


te di tipo militare. Senza un 


fascismo militante diviene 
meno praticabile un antifa- 


La crisi dell’antifascismo 


scismo militante. 

- I miti fondanti di un 
ceto politico sono importan- 
ti ma spiegano solo parzial- 
mente la sua effettiva fun- 
zione. L'occupazione di 
importanti posizioni di po- 
tere nazionale e locale da 
parte di uomini di AN ne 
determina la trasformazione 
in un partito che deve fare i 
conti con una base elettora- 
le di tipo nuovo, con la ne- 
cessità di essere “accettato” 
a livello internazionale, con 
gli equilibri interni al cen- 
trodestra. AN, quindi, si po- 
ne come partito d’ordine ma 
evita aperte forzature razzi- 
ste, nostalgie antieuropee 
ed antiamericane, richiami 
netti alle radici. Il fatto che, 
poi, vi siano mille operazio- 
ni di “recupero” dei “lati 
positivi” del fascismo sto- 
rico non contraddice questa 
scelta di fondo. Per fare un 
solo esempio, è sin troppo 
noto che il corpo militante 
di AN ha salutato con pia- 


cere il successo di Le Pen. 


alle recenti elezioni france- 
si il che non impedisce ad 
AN la presa di posizione 
pubblica a favore di Chirac 
necessaria ad accreditarla 
come forza responsabile. 

- Soprattutto, porrei l’ac- 


Il lavoro rende liberi è 
una massima che negli ulti- 
mi periodi della storia occi- 
dentale è passibile di con- 
troverse interpretazioni. 
Anche senza far riferimen- 
to alla malvagia ironia di 
Auschwitz, è ben difficile 
stabilire quanta verità essa 
contenga, anche perché la 
verità andrebbe misurata 
qualitativamente e non 
quantitativamente, con buo- 
na pace di messieur Descar- 
jeb, 

. Comunque, secondo la 
retorica della produzione, il 
lavoro dovrebbe permettere 
all’essere umano di acquisi- 
re dignità, in quanto gli per- 
metterebbe di poter prov- 
vedere da solo al suo so- 
stentamento, questo lo ren- 
derebbe autonomo ed auto- 
sufficiente e quindi respon- 
sabile del suo proprio de- 
stino; in più il lavoro do- 
vrebbe rendere l’individuo 
fiero di sé, poiché gli per- 
metterebbe di contribuire al 
benessere e, al limite, anche 
allo sviluppo della sua co- 
munità; inoltre, il lavoro do- 
vrebbe anche soddisfare la 
persona, permettendole di 
dispiegare nel.mondo le sue 
abilità, il che le darebbe 
l’opportunità di aumentare 
la stima di sé; per non par- 
lare poi del senso di appa- 
gamento che si dovrebbe 
provare nel gustare la con- 
sapevolezza della propria 
utilità per sé e per gli altri. 

. Tutto ciò è valido per 
qualunque tipo di lavoro, 


cento sulla fine dei miti fon- 
danti dell’antifascismo. Se 
si riconosce, come è norma- 
le si riconosca, che la prin- 
cipale forza antifascista, il 
PCI, è stato corresponsabile 
di un regime dispotico e 
sanguinario e se, per di più, 
il crollo del blocco sovieti- 
co rende evidente che i cri- 
mini dello stalinismo non 
solo sono orrendi di per sé 
ma non sono nemmeno 
“giustificabili” in alcun mo- 
do come errori all’interno di 
un percorso storico di per sé 
positivo, ne consegue che 
sono sullo stesso piano la- 
ger e gulag e, perché no? 
crimini delle democrazie 
occidentali. Nel riconosci- 
mento di questo dato trova 
ulteriore spazio il discorso 
sul superamento delle reci- 
proche esclusioni e sulla ne- 
cessità della riconciliazione 
nazionale. Tutti colpevoli e, 
dunque, tutti innocenti. 

- La fine o, almeno, la 
marginalizzazione dell’anti- 
capitalismo. Se, infatti, il ri- 
fiuto del fascismo si riduce 


all’accettazione della de- 


mocrazia liberale, AN è un 
partito “normale” e non ri- 
sulta proporsi l’instaurazio- 
ne di un regime simile a 
quello fascista classico. Se 


non esistono in quest'ottica 
lavori più o meno umili: è il 
valore sociale del lavoro 
che rende l’individuo fiero 


di sé e degno di appartene- 


re al consorzio sociale. E 
questa profonda consapevo- 
lezza del proprio valore in 
quanto lavoratore/lavoratri- 
ce che dovrebbe rendere 
ogni persona libera, poiché 
profondamente consapevo- 
le di essere uguale ad ogni 


altra. 


Ma “libero” significa 
principalmente “in grado di 


scegliere”. A sua volta però 


la-scelta non è mai assolu- 


ta; si tratta sempre di sce- . 
gliere fra alcune opzioni. 


messe a disposizione dalla 
realtà contingente. 
Andiamo a vedere nei 


l’antifascismo si colloca 
nell’ambito dell’azione an- 
ticapitalista o, quantomeno, 
di una prospettiva mitologi- 
ca anticapitalista, ha un sen- 
so, ma l’anticapitalismo è 
oggi monopolio di minoran- 
ze politiche decimate ai 
margini dello scontro politi- 
co. 
Si potrebbe, alle prece- 
denti considerazioni, repli- 
care che l’antifascismo 
anarchico ha radici e conte- 
nuti propri diversi da quel- 
lo democratico e da quello 
bolscevico e avremmo ra- 
gione. 

Resta il fatto che l’anti- 
fascismo anarchico, che è 
bene si arricchisca di lavori 
di ricerca come quello di 
Marco Rossi e di altri com- 
pagni, deve fare i conti con 
un quadro sociale e cultura- 
le specifico che, a mio avvi- 
so, spiega la relativa man- 
canza di interlocutori in 


aree della sinistra che ave- 


vano in altri tempi una for- 
te sensibilità a questi temi. 

Ritengo, a questo propo- 
sito, necessarie: 

- una ricerca specifica 
sulla destra sociale intesa 
non come la corrente di AN 
che ha questo nome ma co- 


me il blocco di forze socia- 


fatti, allora, come il lavoro 
ci rende liberi. Prendiamo 
come esempio l’Italia dei 


-nostri giorni. 


Io desidero essere libero 
ed allora scelgo consape- 
volmente di entrare nel mer- 


cato del lavoro: quali sono 
le opzioni tra cui posso sce- 


gliere? 
A) LAVORO NERO 


Questa formula sta ad in- ‘ 


tendere un lavoro. non ga- 
rantito da alcun contratto 


‘ formale. Ufficialmente il 
lavoratore è disoccupato. 


Come lavoratore a nero non 


ho alcuna garanzia: se mi 


faccio male sul lavoro è un 
problema mio; se mi amma- 
lo non solo non sono retri- 
buito per i giorni in cui mi 
assento dal lavoro, ma ri- 


li che si riconosce in AN, 
nella Lega ecc... Ho, infat- 
ti, la sensazione che manchi 
un’adeguata ricerca sul 
campo su quest’ordine di 
problemi e che noi ne abbia- 
mo un’immagine, a grandi 
linee, corretta ma incomple- 
ta. Non sto proponendo solo 
né principalmente un’attivi- 
tà di studio quanto una ri- 
flessione collettiva sull’atti- 
vità pratica e teorica che si 
sviluppa sui terreni sui quali 
si è affermata la destra so- 
ciale: immigrazione, do- 
manda di sicurezza, preca- 
rizzazione ecc. 

- una battaglia culturale 
contro la riscrittura della 
storia che la destra sta svi- 
luppando. Una battaglia del 
genere non può che fare i 
conti con la stessa storio- 
grafia “antifascista”, con le 
sue rimozioni, con l’accet- 
tazione da parte dei “demo- 
cratici” di gran parte del pa- 
trimonio culturale fascista: 
nazionalismo, collaborazio- 
ne di classe, stato sociale. 

In altri termini, per fare i 
conti con il fascismo è ne- 
cessario saperli fare anche 
con l’antifascismo. 


Cosimo Scarinzi 


schio di perdere la mia oc- 
cupazione; il mio orario non 
è regolato da altro che dal- 
le esigenze del datore di la- 
voro, come anche la paga, - 
come anche la continuità 
lavorativa (ovvero, posso 
essere cacciato via da un 
momento all’altro). La ma- 
niera migliore di mantenere . 
l’impiego è quindi lavorare 
come un ciuccio, dire sem- 
pre sissignore e pregare che 
ił mio datore di lavoro non 
trovi qualcuno disposto a 
fare lo stesso lavoro per un 
prezzo inferiore. 
B) LAVORO ATIPICO 

Sono in questo modo de- 
nominati tutti i lavori che 


‘prevedono un contratto, di- 


na> 


Una piccola storia di or- 
dinaria violenza e, per for- 
tuna, di straordinaria mobi- 
litazione 

Quando, la mattina di sa- 
bato 18 maggio, ci siamo 
trovati in circa 200 a mani- 
festare a favore di una la- 
voratrice transessuale licen- 
ziata nel tranquillo paese di 
Castelnuovo Don Bosco 
molti di noi hanno sentito 
quanto fosse giusto mobili- 
tarci in uno dei tanti paesi 
del profondo nord per una 
causa “impopolare” ma non 
per questo meno importan- 
te, anzi. 

La lettura delle dichiara- 
zioni dei notabili locali non 
ha fatto che confermarci nel 
convincimento che era im- 
portante squarciare il velo 
di un’ipocrisia violenta 
quanto la violenza aperta 
degli squadristi. 

Il sindaco dichiarava, in- 
fatti, sul giornale locale che 
le due persone colpite dal li- 
cenziamento avevano la sua 
comprensione, la direttrice 
della casa di riposo afferma- 
va che il licenziamento era 
stata una “libera” scelta del- 
la cooperativa sociale pres- 
so la quale Emanuela lavo- 
rava, i responsabili della 
cooperativa sostenevano 
che non c’era stato alcun li- 
cenziamento ma solo il nor- 
male scadere di un contrat- 
to a termine. 

Questo mentre era noto a 
tutti che i colleghi di Ema- 
nuela devono fare turni stra- 
ordinari per garantire il ser- 
vizio, che la cooperativa so- 
ciale intende sostituire 


Storia 


Emanuela con una lavoratri- 
ce assunta con Contratto 
Coordinativo Continuato, 


- che la direzione della casa 


di riposo ha fatto pressione 
perché la cooperativa si li- 
berasse di una persona 
“scomoda”. 

In piazza c’era un discre- 
to numero di militanti del 
movimento lesbico ed omo- 
sessuale ma era significati- 
va la presenza dei compa- 
gni della FAI, della CUB, 
del PRC e di altre forze del- 
la sinistra. 

Se la presenza dei nostri 
compagni, presenza accol- 


ta con simpatia ed interes-. 


se, è stata assolutamente 
doverosa e politicamente 
importante, ho trovato che 
fosse incoraggiante quella 
di militanti del sindacato di 
base. Temevo, infatti, che 
una battaglia di libertà come 
questa non suscitasse l’in- 
teresse che meritava che vi 
fosse una chiusura nel, pur 
necessario, “sindacalismo” 
aziendale e categoriale. 
Credo, soprattutto, che, 
sebbene la manifestazione 
vedesse essenzialmente una 
partecipazione esterna alla 
zona, sia servita a far discu- 
tere le persone “normali”, 


ammesso che esista la nor-. 


malità, a far riflettere sul 
fatto che i diritti non solo 


di Emanuela 


tali se qualcuno ne è esclu- 
so, a rendere evidente come 
la deregolamentazione del 
mercato del lavoro consegni 
molti, troppi, lavoratori al- 
l’arbitrio padronale. 

Il corteo è partito dalla 
piazza centrale del paese ed 
è giunto sino alla casa di ri- 
poso dove abbiamo trovato 
un cancello messo apposi- 
tamente per noi, un piccolo 
e disgustoso monumento al- 
l'intolleranza ed all’esclu- 
sione. 

Alcuni partecipanti han- 
no ritenuto di intervenire. 
Di grande bellezza e digni- 
tà è stato l’intervento della 


stessa Emanuela che ha 


pubblicamente ringraziato 
chi l’ha licenziata per aver 
eretto un cancello per lei, 
per averle negato il diritto 
ad ‘un reddito decente, per 
avere reso visibile la violen- 
za del potere. 

Altri interventi hanno 
posto in rilevo il fatto che, 
se si è riusciti nell’iniziati- 
va, è anche perché forze 
politiche e sociali fra di loro 
disomogenee hanno saputo 
cogliere l’importanza del- 
l’iniziativa. 

Si tratta, ora, di mante- 
nere in piedi l’iniziativa su 
questo caso e di sviluppar- 
la su ogni situazione simile 
venga a nostra conoscenza. 


ciamo così, “fantasioso”. | 
contratti che lo regolano 
sono sempre di breve dura- 
ta e dipendono dalla dispo- 
nibilità del datore di lavoro 
o dalle necessità produttive 
che quest’ultimo ha (finita 
l’attività in cui è coinvolto, 
il lavoratore non ha più nul- 
la a pretendere). Questi tipi 
di contratti sono stati pen- 
sati per l’inserimento nel 
mondo del lavoro, partendo 
dal presupposto che pur di 
inserirsi nel mondo del la- 
voro la persona è disponi- 
‘ bile ad alcuni sacrifici ed 
adattamenti, quali ad esem- 
pio: una paga piuttosto bas- 
sa, assenza di contributi 
pensionistici, nessuna ga- 
ranzia in caso di malattia, 
ferie non contemplate, ora- 
ri flessibili (leggi: ti paga- 
no per quattro ore e ne la- 
vori anche dieci o più) e 
così via. Inoltre alcuni di 
questi contratti, come ad 
esempio quello di collabo- 
razione coordinata e conti- 
nuativa, che per altri versi 
è quello che garantisce me- 
glio il lavoratore/lavoratri- 
ce, non è più rinnovabile 
dopo la seconda volta. Così 
spesso il datore di lavoro, 
per evitare di assumere a 
pieno titolo, (il che gli com- 
porterebbe una spesa supe- 
riore per i vari contributi da 
versare) si libera del colla- 
 boratore/collaboratrice e ne 
prende uno nuovo. Così, 
anche in questo caso, la ma- 
niera migliore di mantenere 
l’impiego è quindi lavorare 
come un ciuccio, dire sem- 
pre sissignore e pregare che 


il mio datore di lavoro non 
trovi qualcuno disposto a 
fare lo stesso lavoro per un 
prezzo inferiore. . 

©) DIPENDENTE DI 
MICRO IMPRESA 

Si definisce micro impre- 
sa una piccola impresa che 
ha meno di 15 dipendenti. 
Se anche riesco ad ottenere 
un contratto a tempo inde- 
terminato da un’azienda del 
genere, per mantenere il mio 
impiego non posso smette- 
re di lavorare come un ciuc- 


‘cio, dire sempre sissignore 


e pregare che il mio datore 
di lavoro non trovi qualcu- 
no disposto a fare lo stesso 
lavoro per un prezzo infe- 
riore, poiché in un’azienda 
così piccola non vale l’arti- 
colo 18 dello statuto dei la- 
voratori, che prevede la 
riassunzione in caso di li- 
cenziamento senza giusta 
causa. Insomma, l’unico 


vantaggio che ho è che il 


mio datore di lavoro è tenu- 
to a pagare per me allo sta- 
to i contributi ai fini pensio- 
nistici. Così, dopo aver pas- 
sato una Vita a lavorare, po- 
trò finalmente godermi la 
mia pensione di circa 300 
euro (si, perché ormai lo 
stato non può pagare più 
pensioni dignitose e allora 
cerca di incentivare le pen- 
sioni integrative private, 
che ovviamente un salaria- 
to medio, con circa 900 euro 
ci mese non può permetter- 


n) 
D) DIPENDENTE DI 
IMPRESA CON PIÙ DI 15 
DIPENDENTI 
Finalmente ce l’ho fatta! 
Ho ottenuto un contratto a 


. tempo indeterminato presso 


una struttura per la quale 
vale l’articolo 18 dello sta- 
tuto dei lavoratori. La mia 
dignità come lavoratore è 
garantita. Solo che adesso il 
governo ha intenzione di 
abrogare l’articolo 18. — Per 
permettere una maggiore 
flessibilità del mercato del 


lavoro — è la motivazione. 


Mi viene il serio dubbio che 


per flessibilità non si inten- 


da la possibilità del lavora- 
tore di alternare formazio- 
ne e lavoro per acquisire 
sempre nuove competenze e 
quindi ricoprire ruoli e pro- 
fessionalità diverse, ma si 
intenda invece la capacità 
del lavoratore/lavoratrice di 
genuflettersi e piegarsi a 
seconda dell’estro e della 
fantasia del datore di lavo- 
ro. Insomma, ancora una 
volta, la maniera migliore di 
mantenere l’impiego sarà 
quella di lavorare come un 
ciuccio, dire sempre sissi- 
gnore e pregare che il mio 
datore di lavoro non trovi 
qualcuno disposto a fare lo 
stesso lavoro per un prezzo 
inferiore. 


Dopo questa disamina 
della situazione è evidente 


che la libertà che il lavoro 


mi fa conquistare è quella di 
poter scegliere più o meno 
a chi dire sissignore e da chi 
temere che mi metta da un 
momento all’altro in mezzo 
ad una strada senza alcuna 


| garanzia di sapere come 


fare a sopravvivere. 
Tenuto conto che senza 
lavoro però non si può vi- 
vere (a meno di non essere 
molto ricco di famiglia o di- 
sponibile a fare il barbone), 


Vale, per una miglior 
comprensione della vicen- 
da, la pena di riportare par- 
te di un comunicato del Cir- 
colo Maurice di Torino che 


‘mi pare pienamente sotto- 


scrivibile. 
“Emanuela non è una la- 
voratrice qualsiasi. Questo 


almeno sembra pensino i 


suoi datori di lavoro che - 
tanto per chiarire - sono an- 
che loro un po’ “atipici”. 
Loro sono una cooperativa 
sociale di Castelnuovo don 
Bosco, Emanuela una qua- 
lificata operatrice socio-sa- 
nitaria, specializzata nel- 
l’assistenza ai malati di 
Alzheimer, 
esperienza in un settore in 
cui la richiesta è forte. 
Improvvisamente viene 
lasciata a casa, in altre pa- 
role non le è stato rinnova- 
to il contratto, mentre alle 
altre dipendenti vengono ri- 
chiesti gli straordinari; il 
suo “difettuccio” è quello di 
essere transessuale e di non 
volersi nascondere, ma an- 
che di non stare al “patto 
del silenzio” sul fatto di far 
parte di una coppia di fatto 
lesbica. La sua compagna, 
Paola, socia lavoratrice an- 
che lei in una cooperativa 
sociale dell’astigiano, è sta- 
ta messa nel frattempo mes- 
sa a zero ore senza alcuna 


SEI INGRASSA 
IDAVANTI ALLA 


poiché devo comunque pro- 
cacciarmi i mezzi per la mia 
sussistenza, preferirei, se 
fosse possibile, essere uno 
schiavo. In una tale condi- 


zione mi sarebbero almeno 


garantiti i diritti minini. di 
vitto, alloggio e assistenza 
medica di base gratuita, in 
quanto lo schiavo è un in- 
vestimento economico e va 
quindi in qualche modo cu- 
rato (un po’ come quando ci 
si preoccupa di garantire 
una manutenzione minima 
alla propria autovettura). 
Inoltre, lo schiavo ha. dirit- 
to a riprodursi, poiché per 
il padrone questo è un inve- 
stimento: nuovi schiavi che 
non vanno acquistati (dirit- 
to che a causa dei salari da 
fame il lavoratore/lavoratri- 
ce non ha di fatto: fare 1 fi- 


con anni di- 


UN ITALIANO SU 


TELEVISIONE E UN ITALIANO SU 
SESSANTA MILIONI 
SI INGRASSA CON 
LE TELEVISIONI — 


motivazione. Un’altra “cu- 
riosa” coincidenza: le due 
strutture hanno una certa 
familiarità anche nelle figu- 
re direttive, visto che nella 
gestione hanno incarichi di 
responsabilità due sorelle! 

A questo punto evidente- 
mente si poteva credere che 
la storia si chiudesse, ma 
Emanuela e Paola hanno 
trovato la forza di denuncia- 
re le discriminazioni subite 
ed è iniziata una vertenza 
che ha ottenuto i primi ri- 
sultati con la ripresa in ser- 
vizio di Paola, dopo tre set- 
timane. 

Nel clima di scontro sui 
diritti dei lavoratori e delle 
lavoratrici che ha nell’arti- 
colo 18 dello Statuto una 
posta in gioco per chi è già 
garantito, la posizione del- 
le persone Gay Lesbiche 
Bisessuali Transessuali (co- 
me di altri/e), dovrebbe in- 
dicare quanto ancora c’è 
da fare per estendere la tu- 
tela della dignità della per- 
sona! 

Quando la condizione di 
transessuale si associa a 
quella di lavoratrice preca- 
ria di una cooperativa socia- 
le, facilmente “scaricabile”, 
abbiamo casi come quello di 
Emanuela.” 


Cosimo Scarinzi 


gli costa e ci vuole tempo 
per accudirli). In più, lo 
schiavo, dato il peculiare 
tipo di rapporto lavorativo 


“che lo lega a vita al suo pa- 


drone, ha diritto a dire che 
lavoro e padrone gli fanno 
schifo: gli è evitata l’ipocri- 
sia di dover dire che il suo 
lavoro gli piace e gli dà sod- 
disfazione. 

Oltretutto, se fossi uno 
schiavo, chi mai mi perse- 
guiterebbe moralmente se 
mettessi in atto una rivolta? 
Tra l’altro, ai padroni con- 
verrebbe che io vincessi, 
per potermi assumere come 
salariato: avrei così conqui- 
stato il diritto di scegliere li- 
beramente se morire di fame 
o farmi sfruttare. In questo 
senso, si, è vero, il lavoro 
rende liberi. KUVAH 
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UMANITÀ’ NOVA 


‘Casatenovo: 
le dittature 
e i loro orrori 


Il gruppo Libertario di Cultura 
Alternativa “L’Erba” e la 
biblioteca libertaria “AI Caffè” 
organizzano una due giorni in 
solidarietà con i popoli e le 
minoranze oppresse. | 
Programma: sabato 25 maggio 
presso la piazza/mercato ore 
15 presidio di controinforma- 
zione con mostre di documen- 
ti, rinfresco solidale, animazio- 
ne, libri, riviste, gradita la 


partecipazione di artisti di 


strada. Domenica 26 maggio 
presso la sala civica frazione 
Cassina de’ Bracchi ore 15 
proiezione del documentario 
“Immagini della repressione 
durante la dittatura di Pino- 
chet”; ore 16 dibattito su “la 
resistenza sconosciuta”, la 
lotta dei mapuche per recupe- 
rare le terre usurpate dallo 
stato del Cile”. Interverrà il 
compagno anarchico cileno 
Vicente Taquias Vergara, 
“Urbano” del Comitato 
lavoratori cileni in esilio; ore 
21 documentario “La faccia 
della povertà - Nicaragua”; ore 
22 proiezione dell'intervista a 
Hebe Bonafini presidente 
dell’associazione “Madres de 
plaza de Mayo” “Storie - 
Argentina” di Gianni Minà. 
Libertario di Cultura Alternati- 
va “L'Erba”, Biblioteca 
libertaria “AI Caffè 


A LA BFS: comincia 
la danza 


Diego Giachetti, Anni sessan- 
ta. Comincia la danza. 


, Giovani, capelloni, studenti ed 


estremisti negli anni della 
contestazione (Pisa, BFS 
edizioni 2002) 

Il testo ripercorre le tappe 
della maturazione di una 
generazione che diventerà la 
protagonista del ‘68 e degli 
anni successivi. 


Milano: “Organismi 
Genovamente 
Modificati” 


In viale Monza 255 (fermata 
MM1 Precotto) venerdì 24 
maggio “Da Genova in poi”: 
ore 18 rassegna video: 
Genova Indymedia 45’, Solo 
Limoni 40’, Welcome to 
Genova 3’; ore 20 aperitivo; 
ore 21 - presentazione del 
nuovo libro di Zero in Condotta 
“Organismi Genovamente 
Modificati” 
Piccolo dizionario degli orrori, 
Genova 2001; ore 22 Alessio 
Lega presenta il suo “Dall’ulti- . 
ma galleria” allegato al libro. 
È un'iniziativa 
dell'Ateneo Libertario 


UMANITA’ NOVA 


Pordenone: 
concertazione? 
No grazie! 


Venerdì 24 maggio - ere 20.30 
presso il Circolo Libertario E. 
Zapata, via Pirandello 22 
Villanova PN: Concertazione? 
No grazie! Sindacalismo di 
base e opposizione sociale 
interverrà Cosimo Scarinzi - 
redattore della rivista Collega- 
menti Wobbly 

Sempre in serata sarà 
presentato il nuovo numero di 
Collegamenti Wobbly. 


18° Meeting 
Anticlericale 
5-8 settembre 


Piombino (LI) in località Rio 
Torto presso la “Pinetina” 
DIBATTITI: 

Libera e pubblica, dibattito sulla 
scuola con: W. Siri, F. 
Codello, P. Nesti, D. Romito e 
C. Scarinzi. 

Il libro e la spada, dibattito su 
religioni, guerre e nazionalismi 
con: P. Gurrieri, E. Marzo, M. 
Coglitore e A. Quattrocchi. 
Ognuno ha il dio che si inventa, 
dibattito sull’ateismo con: F. 
Carlizza, L. Calpini, M. Hack e 
F. Visentin. 

Dall’embrione alla clonazione 
dibattito su bioetica e 
biotecnologie con: C. Gazzola, 
L. Siddi e G. Raffa dell USI 
sanità di Milano. 
PRESENTAZIONE LIBRI: 
Gianni Grana, L’invenzione di 
dio (ultimo volume) con L. 
Franceschetti e P. Marazzani; 
Pippo Gurrieri, La piovra 
vaticana con P. Gurrieri; K. 
Deschner, La chiesa che mente 
e Storia criminale del cristianesi- 
mo con R. Massari, L. 
Franceschetti e C. Pauer; 
Pierino Marazzani, Le disgrazie 
dei papi e Ecclesia Magna con 
P. Marazzani, Ernesto Rossi, 
Pagine Anticlericali con M. 
Franzinelli; Luigi Cascioli, La 
favola di Cristo con la parteci- 
pazione dell'editore | 
PROIEZIONI: 

I banchieri di Dio, parteciperà il 
regista Giuseppe Ferrara. Alla 
proiezione seguirà un dibattito 
con il regista intervistato da 
Carlo Ghirardato; Amen di 
Costa Gavras; L’ora di religione 
di Marco Bellocchio 
SPETTACOLI: 

Nando e Fabio Canzonieri 
libertari — Treviso; Marmaja 
Musica Popolare - Rovigo; 
Alessio Lega Dall’ultima galleria 
— Milano; Joe Fallisi L'uovo di 
Durruti - Milano; Cashba In 
concerto — Palermo; @Band Il 
Vaticano brucerà ed altre storie 
— Modena; Chiara Gazzola e 
Paola Brolati Suor Pinguina — 
Bologna/Venezia; Mario. 
Pirovano presenta il suo Johan 
Padan - Milano 


Gli Organi collegiali, a 
una prima occhiata e visto 
come funzionano, non do- 
vrebbero essere fra le prio- 
rità del momento, ma se la 
signora ministro ci mette 
mano ci sarà pure un moti- 
vo. La loro riforma, come si 
vedrà, è un tassello che 
rientra nel piano generale di 
smantellamento e privatiz- 
zazione della scuola pubbli- 
ca. ! 

Nacquero nel 1974, 
quando il potere escogitò 
questo sistema per imbri- 
gliare una protesta e un 
movimento che, seppure in 
fase calante, non avevano 
certo la necessità di decreti 
e riconoscimenti istituzio- 
nali per farsi valere. Quan- 
do quel movimento e quelle 
proteste si andarono affie- 
volendo del tutto, gli Orga- 
ni collegiali ebbero la fun- 
zione di dare alle compo- 
nenti della scuola (a chi, 
dentro di esse, ci voleva 
credere) l’illusione della 
partecipazione. E così, nel 
generale riflusso degli anni 
780 e ‘90, grazie anche a chi 
premeva perché tutte le 
istanze fossero ad- essi ri- 
condotte per esservi affron- 
tate “democraticamente”, in 
realtà per essere controlla- 
te e “uccise”, con quelli- 
lusione siamo andati avanti 
fino ad oggi assistendo alla 
quasi totale scomparsa del- 
l’azione diretta e della par- 
tecipazione reale. 

Nei Consigli di Classe o, 
alle Elementari, di Inter- 
classe, il ruolo dei genitori 
e degli studenti (gli studen- 
ti sono rappresentati soltan- 
to alle superiori) è quello di 
stare a sentire due o tre vol- 
te all’anno, per un totale di 
due o tre ore di tempo; la 
burocratica lettura dei pro- 
grammi o le lamentele dei 
docenti sul comportamento 
degli allievi o sul loro poco 
studio. Cose, queste ultime, 
con cui i genitori rappresen- 
tanti sono solitamente d’ac- 
cordo perché in primo luo- 
go hanno la convinzione che 
non si stia parlando dei loro 
figli, ma soltanto di quelli 
degli altri e, in secondo luo- 
go, perché al potere, sia 
pure quello infimo degli in- 
segnanti, si dà sempre ra- 
gione. Alle Superiori gli stu- 
denti membri del Consiglio, 
se non sono d’accordo con 
i professori, cosa che a vol- 


RE RI III RIAPRE CERO REPORT ESA 


Peril movimento 
libertario 


argentino 


| Prosegue la sottoscrizione a. 
favore del movimento libertario 
argentino promossa 

dall’Internazionale 
i di Federazioni Anarchiche. | 
. Inutile, in questo momento di 
i forte scontro sociale, 
‘sottolineare l’importanza della. 
solidarietà internazionalista : 
verso i compagni argentini. : 
i al 10 maggio 
i sono stati raccolti 1415,00 euro : 
LA SOTTOSCRIZIONE 
CONTINUA 


-. Il conto corrente postale su cui . 


fare il versamento - - specificando 
. lacausale-èiln.36529253 | 
i intestato a Massimo Varengo, 

po Milano. 


Nessuna partecipazione 


nella scuola-azienda 


te accade, di solito hanno 
poco o niente da dire, sia 
perché il contesto non con- 
sente discussioni e confron- 
ti veri sia perché si rendono 
conto che qualunque cosa 
dicano è tempo perso. Sen- 
za poi contare che quasi mai 
i rappresentanti hanno un 
reale contatto coi loro rap- 
presentati: bene che vada 
rappresentano se stessi. 

Nel Consiglio di Istituto 
o, alle Elementari, nel Con- 
siglio di Circolo, genitori e 
studenti quando non ci van- 
no per puro spirito di prota- 
gonismo, quando cioè sono 
animati da buone intenzio- 
ni, finiscono con l’essere 
quasi sempre in minoranza, 
col non avere, anche qui, al- 
cun rapporto organico coi 
loro rappresentati e col con- 
tare, alla fine, sostanzial- 
mente niente. 

In questi due organi 
(Consiglio di classe e Con- 
siglio di Istituto) ho visto 
qualche volta suonare una 
musica diversa se i rappre- 
sentanti erano capaci di mo- 
bilitare i rappresentati per 
una presenza e una parteci- 
pazione effettiva di tutti. 
Ma allora si trattava di al- 
tro, né era merito degli Or- 
gani collegiali che veniva- 
no semplicemente scavalca- 
ti. 

Il discorso fatto fin qui 
potrebbe valere in parte an- 
che per i Collegi dei docen- 
ti che tuttavia, quando non 
sono delle paludi di tacito 
consenso verso 1 presidi, 
hanno avuto un certo peso 
nella gestione collettiva del- 
le singole scuole e spesso 
sono stati luogo di discus- 
sione e anche di scontro con 
i capi di istituto. 

Ora si cambia. Ce lo dice 
la signora Moratti con una 
“proposta” fatta lo scorso 
novembre alla quale non so 
se sia seguito altro che a me 
è sfuggito. Io, a quella, qui 
mi riferisco in parte e in 
parte formulo ipotesi mie 
che mi sembrano ragionevo- 
li visto il contesto in cui sia- 
mo. E evidente che gli at- 
tuali detentori del potere 


non fanno piazza pulita per- 


ché finalmente hanno com- 
preso che gli Organi colle- 
giali sono luoghi di pura fin- 
zione e non di partecipazio- 
ne. Li tolgono, intanto, per- 
ché forse dà loro noia la 
definizione “organi colle- 
giali”? Non sia mai che 
qualcuno, sbadato, la pren- 
da sul serio! Credo che chi 


sta al potere sia molto atten- 


to anche ai particolari, in 
questo caso ai nomi delle 
cose. I particolari sono im- 
portanti. Siamo noi, che ci 
opponiamo al potere, che a 
volte siamo un po’ sbadati. 

Come sarà questa rifor- 
ma? Sarà perfettamente in 
linea col progetto di priva- 
tizzazione della scuola pub- 
blica, quindi, in primo luo- 
go, con l’autonomia dei sin- 


goli istituti e l’istituzione 
del dirigente scolastico. Il 
percorso mi pare chiaro: le 
scuole sono diventate auto- 
nome, cioè devono funzio- 
nare più o meno come 
un’azienda privata e a capo 


di una scuola autonoma ci 
deve essere un dirigente, se 
no che azienda è? Infatti i 
presidi sono diventati diri- 
genti. Ma se nella scuola ci 
sono una serie di organismi 
che possono interferire con 
l’autorità del dirigente, al- 
lora che dirigente è? Ecco 
quindi che si cancellano 
questi organismi, caso mai 
a qualcuno venisse in men- 
te di farli funzionare. 

I Consigli di classe scom- 
pariranno e ciascun docen- 
te si relazionerà direttamen- 
te al dirigente e lo stesso 
faranno genitori o studenti 
che ne avessero bisogno. 
Naturalmente il dirigente, 
proprio perché è tale e diri- 
ge, demanderà questo ruolo 
di “curatore” delle relazio- 
ni a una o più “funzioni 
obiettivo” (sono quei do- 
centi, molti di provenienza 
sindacale confederale, che 
hanno incarichi particolari, 
guadagnano più degli altri e 
costituiscono quello che da 
alcuni è stato chiamato 
“staff di dirigenza” e da al- 
tri con in mente Orwell “i 
mastini del maiale”). Stan- 
do alla “proposta” della si- 
gnora ministro, i Consigli 
dovrebbero trasformarsi in 
Organi di valutazione colle- 
giale degli alunni (articolo 
6). Sette righe in tutto. Ecco 
perché dico che scompari- 
ranno. 

I Collegi dei docenti sa- 
ranno ridotti ad un uditorio 
passivo chiamato ad ascol- 
tare le “comunicazioni” del 
dirigente scolastico. Non 
potranno più essere un luo- 


go di discussione o di deci- 


sioni come doveva essere e 
in parte è stato finora, per- 
ché questo cozzerebbe con 
il ruolo, l’autorità e il pote- 
re del DS. È probabile che, 
per fare prima, i collegi ven- 


gano alla fine del tutto eli- 
minati e i dirigenti abbiano 
la facoltà di governare tra- 
mite ordini di servizio e cir- 
colari, alla qual cosa si stan- 
no già allenando da tempo: 
in molte scuole si arriva al- 
l’assurdo di alcune centina- 
ia di circolari all’anno, il 
che significa, essendo due- 
cento i giorni effettivi di le- 
zione, una media di tre o 
quattro al giorno. 

I Consigli di Istituto sa- 
ranno trasformati in Consi- 
gli di amministrazione (que- 
sto è certo) dove sederanno 
il dirigente scolastico, rap- 
presentanze di genitori, stu- 
denti e docenti (a fare che?) 
e il rappresentate del pro- 
prietario degli immobili do- 


ve ha sede la scuola (Comu- 


ne, Provincia, Regione o al- 
tri). Il rappresentante di chi 
finanzia (l’autonomia delle 
scuole prevede che si possa- 
no, anzi si debbano cercare 
finanziamenti oltre quelli 
concessi dallo Stato, sia tas- 
sando le famiglie sia cer- 
cando finanziatori esterni 
come banche e ditte) nel do- 
cumento di novembre se lo 
sono scordato o sta fra le ri- 


ghe? Non c’è più il rappre- 
sentante del personale 
ATA. | 

E evidente che questo 
Organo sarà quello che si- 
curamente si farà e quello 
che realmente conterà anche 
se fossero mantenuti gli al- 
tri due (nella “proposta”, 
metà dello spazio gli è de- 
dicato, tanto perché si ca- 
pisca al volo). Mettiamo in 
conto che nel C. di A. vi 
saranno anche tre esperti in 
tre diversi ambiti: educati- 
vo, tecnico e gestionale. 
Siccome i membri del Con- 
siglio d’amministrazione 
non potranno essere più di 
11 (articolo 4, comma 1), 
fate il conto a quanto am- 
monterà la rappresentanza 
di docenti, genitori e stu- 
denti. 

Chi ha voluto questa ri- 
forma? I soliti: padroni, go- 
verni di centro destra, go- 
verni di centro sinistra e sin- 
dacati confederali, in parti- 
colare la CGIL a molti mi- 
litanti della quale la riforma 
piace perché, essendo spes- 
so collaboratori dei presidi 
e “funzioni obiettivo”, dà 
loro più potere. Ne sono en- 
tusiasti. Finalmente si rea- 
lizzeranno. 

Chi difende gli Organi 
collegiali così com’erano? 
Nessuno. Sono indifendibili 
e non li piangeremo. Rima- 
ne il fatto che si cancellano 
per fare spazio a qualcosa 
che aggiunge un ulteriore 
tassello alla privatizzazione 
della scuola. Si tratterebbe 
quindi non certo di fare op- 
posizione perché vengano 
mantenuti ma, siccome è 
evidente che si tratta di un 
progetto globale, costruire 
un’opposizione globale, che 
ora non c’è se non in fasce 
assai ristrette di docenti, 
studenti e famiglie. 

C’è da sperare che, man- 
cando luoghi che illudano 
sulla partecipazione, tutto 
appaia più chiaro e alla fine 
ci si svegli? Le cose non 
sono così automatiche, ma, 
mentre penso che se poco o 
niente è accaduto finora, 
nonostante tutte le batoste 
accumulate, poco o niente 
accadrà da qui in avanti, mi 
dico anche che i rispettivi 
ruoli saranno più nitidi e 
maggiori potranno essere le 
opportunità per affrontare i 
problemi collettivamente e 
direttamente, senza che 


qualcuno ci rappresenti, o 
meglio, finga di farlo. 
RE 


xr congresso 
del USI-AIT 


Si è svolto nei giorni 10, 
11 e 12 maggio, il XII° Con- 
gresso nazionale dell’U.S.I. 
-A.I.T. (Unione Sindacale 
Italiana) nella sede del- 
l'Unione di Milano. 

“L’USI di fronte alla 
guerra” il tema centrale che 
ha caratterizzato i lavori 
mentre un grande striscione 
nella sala del congresso ti- 
tolava “contro tutte le guer- 
fe. 

Presenti delegati di $in- 
dacati autogestiti azien 
locali e di settore pr 
nienti da Alessandria, M 
no, Monza, Brescia, Be 
mo, Udine, Trieste, Bi 
gna, Parma, Reggio Em 
Correggio, Firenze; 
na, Bari, Sar 


tando il loro salut 
gresso) erano pr 
segretariato Inter; 


Presenti anche rapp 
sentanti sindacali ed osser- 
vatori di CUB, Cobas, Uni- 
cobas, LAB, dell’ Associa- 
zione antirazzista 3 Febbra- 
io, della Federazione Anar- 
chica Italiana e di Sociali- 
smo Rivoluzionario. 

Tematica guida del con- 
gresso la questione “guer- 
ra”. Analizzato il quadro 
globale di un conflitto, sca- 
tenato dagli USA, destina- 
to ad allargarsi con dimen- 
sioni mondiali e possibili 
esiti catastrofici per l’uma- 
nità, si sono affrontate le 
implicazioni sociali, sinda- 


cali e repressive di questa. 


“cultura della morte” che 
accompagna, anche in Ita- 
lia, la nuova “economia di 
guerra”: dalle “finanziarie 
di guerra” alla militarizza- 
zione del territorio, dal re- 
stringimento delle libertà e 
dei diritti sociali all’elimi- 
nazione del dissenso. 

In questo contesto si so- 
no inquadrate anche l’immi- 
grazione (e il suo uso razzi- 
sta), il lavoro atipico e pre- 
cario, il mantenimento di 
una politica costante di “sa- 
crifici” che si traduce in 
bassi salari ed altri aspetti. 

Il saldamento dell’azione 
antimilitarista con la con- 
flittualità sindacale diventa 
così per PUSI il campo di 
lotta principale per la fase 
storica attuale. Un impegno 
che caratterizzerà questi 
anni e che si tradurrà anche 


nella possibilità della pro~“ 


clamazione di uno sciopero 
generale esclusivamente 
contro la guerra preceduto 
ed accompagnato da forti 
azioni contro la macchina 
dell’intervento bellico. 

Per rendere più efficace 


il suo intervento l’USI co- 
stituirà al suo interno un 
“Comitato d’intervento ra- 
pido contro la guerra”, così 
come cercherà un analogo 
tipo di coordinamento con 
le sezioni dell’AIT per am- 
pliare internazionalmente 
quest’azione sindacalista 
rivoluzionaria ed antimilita- 
rista. 

Il Congresso è poi prose- 
guito coi punti sulla strate- 
gia dell’USI, la situazione 
internazionale e i rapporti 
con l’AIT; PUSI di fronte a 
se stessa, il rilancio dell’or- 
ganizzazione ed altre que- 
stioni interne. 

ê poi provveduto al 
vo delle cariche con 
ione all’unanimità di 
ranco Careri (USI An- 
alla Segreteria nazio- 
Piho Petita (USI Sa- 
no) alla vicesegre- 
rizio Zanchi (USI 
mo) alla cassa nazio- 
è, Verzegnassi Mario 
] Trieste) alla Commis- 
Intrernazionale, di 
ommissione esecutiva 
ta da compagni del- 


P USI di Milano, Monza, 


Brescia, Bergamo e Sarno e 
di una redazione di “Lotta 


di Classe” composta da una 
compagna di Ancona e da 
un compagno di Milano. 
La Segreteria Nazionale 
dell’USI-AIT 


In Sicilia la destra del 
“cappotto” elettorale (61 
deputati su 61 conquistati), 
in pieno delirio di onnipo- 
tenza ha pensato di poter 
strafare lasciando dietro 
se una scia ¿į 
dovrebbero 
indelebile d 


sindaco di 
dicare una 


le Segesta) 
5 milioni di 
feno sulla 


o di i Madre Teresa e 
quello del papa. Se questa 
bizzarra idea dovesse con- 
cretizzarsi ne verrà fuori lo 
stravolgimento del luogo, 
con gravi ripercussioni pae- 


saggistiche. 

Inoltre considerando le 
gravi emergenze del popo- 
lo siciliano, una tale spesa 
è provocatoria, mentre ap- 
prontare progetti per l’ac- 
qua ed il lavoro sarebbe si- 


curamente fare un passo; 
avanti alla comunità. Natu- 


ralmente queste cose non | 
può fare un sindaco fascis 
n ha bisogno di “ipn 
” per la prossig 
ni e dev 
strada, che‘ 
fanare” anche 
sacro dedicato dag I 
all’amore. 

Si è già costituit 
mitato che ha in; 
iniziative di sensibi 
ne con l’obiettivo 


gamenti, a f 
scismo yüole dare il suo.p 
colo contributo politi 
ideologico allo scempio det- 
l’isola, ma cresce il numefo 
di coloro che hanno deciso 
di impedirlo. 

Pippo Gurrieri 


Modena 
manifestazione 
contro il Lager 

per immigrati 
di S.Anna 


Oltre 1000 persone pro- 
venienti, prevalentemente, 
da Modena, Reggio Emila e 
Bologna, hanno partecipato 
al corteo a Modena il 18 
maggio. 

C’eravamo anche come 
anarchici (compagne e com- 
pagni di Modena, Reggio, 


£ orreggio, Carpi e Bolo- 


na) in circa 200. 
Per la città di Modena é 


stato senza dubbio un 


“evento” anche se, di fron- 
te alla gravità delle politi- 
che liberticide dei governi a 
i/HVelli ed in tutte le 


sto é più vero che altro- 
e), la manifestazione si 
può definire debole e con- 
traddittoria. 

Obiettivo della manife- 
stazione era la protesta con- 
tro la costruzione dell’enne- 
simo carcere per extraco- 


, munitari. I Centri di Perma- 
nenza Temporanea sono in 


orso di costruzione in tut- 
ta Italia grazie alla legge 
Turco-Napolitano che come 
hanno ricordato sia Rutelli 
che D’Alema “basta e avan- 
za” per la repressione dei 
migranti. La maggioranza di 
governo, con la legge Bossi- 
Fini vuole rincarare la dose. 
Si é data quindi un’accele- 
razione delle procedure e 
dei lavori per far funziona- 
re i lager. Mentre in molte 


parti d’Italia le aree uliviste 
si sono “pentite” circa le 
scelte forcaiole adottate 
sotto la loro responsabilità 
politica, a Modena, actan- 
to al ras locale ‘ “onorevole” 


‘socia 
sobbedienti”. 


to per la centrale via Emilia - 


che era stata auto-interdet: 
ta alla manifestazione. 

Infatti nei giorni scorsi 
erano date le seguenti co 
dizioni: 

- a Modena, DS, 
e ARCI avevani 
to la non partecipa 
manifestazione; 

- i commercianti mod 
si (in testa a tutti la si 
confesercenti) avev: 
ciato una serrata di 
- fronte alla sfifat 


> verdi e. 
sa Come 


, in virtù di 
‘che molte 
pagni anar- 
di parte- 
ranifesta- 


^i si é dati un concentra- 
tento autonomo, per quan- 
) “vicino”, a quello del 
odena social forum e dei 
isobbedienti bolognesi; 
non abbiamo partecipato ai 
comizi di piazza e un pic- 


di fronte alla Da dei 
commercianti ed alle evi- 


denti pressioni dei politici 
locali, aveva deciso di tene- 
re la manifestazione lungo i 
viali della circonvallazione 
interna, autocensurandosi la 
possibilità di svolgere la 
manifestazione nelle vie e 
nelle piazze del centro; 

- anche nei social forum 
bolognesi e reggiani c’era- 
no state discussioni circa la 
“validità” di questa manife- 
stazione che andava a con- 
testare un governo “amico”. 
coordinamento 
anarchico dell’Emilia Ro- 
magna avevamo, già da 10 
giorni, ribadito la nostra 
volontà di scendere in piaz- 
za comunque. 

La lotta contro i lager 
segregazionisti non é certo 
finita. Sia a Modena dove la 
costruzione del CPT é adia- 
cente al carcere “normale” 
con l’evidente possibilità 
logistica di rendere inter- 


.scambiabili le due strutture 


e di far intervenire “a voce” 
i reparti antisommossa del- 
la polizia penitenziaria. Sia 
a Bologna dove il CPT di 
via Mattei é di fatto in fun- 
zione anche se la prefettura 
non ha avuto il coraggio di 
inaugurarlo. Sia a Piacenza 
dove é in costruzione il 4° 
carcere tegole per extra- 


o. La politica dei 
“a tutti i livelli e di 
olori; la politica dei 
¿che asseconda le 
a destra sociale; la 
H el movimento/par- 
tito del ftovimenti che vor- 
rebbe imprimere alla lotta 


< un assetto dialogante, com- 


patibile, cogestionario e, 
quindi, legittimante delle 
scelte del potere. 

Redb 


ANTONIO RUJU 


Apprendiamo solo ora della morte, avvenuta il 25 gen- 


naio, del compagno Antonio Ruju di Torino. Era nato nel 
1911 a Tissi in Sardegna. Dopo un’infanzia poverissima, 
ben raccontata nella sua autobiografia “Dall’abisso alla 
vetta”, entra nella Guardia di Finanza, ove apprende a leg- 
gere e scrivere, assaggia il primo caffè e calza un paio di 
scarpe. 

Trasferitosi in Piemonte, prende parte alla Resistenza 
e, per la prima volta, entra in contatto con gli anarchici. 

A Torino nell’immediato dopoguerra aderisce alla FAI. 
Nel 1965, con la nascita dei GIA da una scissione interna 
alla FAI, il gruppo “Errico Malatesta”, cui apparteneva 
Ruju, opta per la nuova organizzazione. Dopo una decina 
d’anni il gruppo Malatesta di riavvicina alla FAI e Ruju si 
considererà aderente alla FAI sino all’ultimo dei suoi gior- 
ni. 
Buon parlatore, affascinava il suo uditorio con storie 
tanto avvincenti da far perdonare una certa tendenza alla 
coloritura. Sempre impeccabilmente elegante, mostrava 
nell’eloquio e nei modi un percorso di emancipazione che 
era passato per l’ardua conquista di un buon livello cultu- 
rale ma, al contempo si legava, con la scelta anarchica ad 


. una volontà di liberazione universale. 


. Federazione Anarchica Torinese - Fai 
FRANCESCA SERRA 


Il tuo sorriso, la tua disponibilità, la tua gioia di vivere 
rimarranno sempre nei nostri cuori. 
Ciao Franceschina! 
I compagni e le compagne della Versilia 
e delle zone circostanti 


SESIA EE TS SAI SELEN AE Lo E ERI ILE BNS EA E S EE RIE ENTI E RAI MERO ARE 


UMANITA'NOVA 


| Gilancio | 


al 20 maggio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gr. Anarchici Imolesi, 
80,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 10,00. 

Totale euro 90,00 


ABBONAMENTI 
MOLFETTA: D. Facchini, 22,00; 
NUORO: A. Longo, 40,00; RACCO- 
NIGI: A. Silvestri, 40,00; PARMA: 
M. Baroni, 40,00; ROVIGO: L. 
Rigato, 40,00; AGUSCELLO: P. P. 
Namari, 40,00; BIELLA: Battista 
Saiu, 40,00; VERCELLI: Giorgia 
Navone, 40,00; FOSSANO: B. 
Ciravegna, 40,00; PARMA: a/m F. 
Saglia, M. Puma, 40,00; ZOLA 
PEDROSA: M. Cichero, 40,00; 
CIRELLA DI DIAMANTE: M. Papa, 
40,00. 

Totale euro 462,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: Fornaretto ricordando 
Giovanni Tognaccini, 20,00; CA- 
LENZANO: C. Ciampi, 15,00; 
FIRENZE: A. Mancuso, 50,00; 
PARMA: M. Baroni, 5,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (vers. del 04/05/ 
02), 15,50; IMOLA: Spartaco Bor- 
ghi, 20,00; BIELLA: Battista Saiu, 
10,00. 

Totale euro 135,50 


VARIE 
NUORO: A. Longo, 8,00; RACCO- 
NIGI: A. Silvestri, 8,00; AGUSCEL- 
LO: P. P. Namari, 8,00. 

Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 711,50 


USCITE 

composizione n. 19 77,47 
impaginazione n. 19 103,29 
stampa n. 19 465,00 
spedizione n. 19 225,00 


Totale uscite euro 870,76 


saldo n. 19 -159,26 
saldo precedente -9.325,00 
saldo finale -9.484,26 
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pressione statunitense, molto probabilmente, per togliere 
terreno di consenso al dittatore iracheno in vista, per l’ap- 
punto, di un futuro attacco militare estivo - autunnale. 

La risoluzione ONU, che segue il famoso ricatto che 
passò sotto il nome di “oil for food” (risoluzione Onu n. 
1409 del 1996), ovvero petrolio in cambio di cibo, consi- 
ste, in realtà, semplicemente in un cambiamento di proce- 
dure burocratiche, le quali consentirebbero all’Iraq di po- 
ter importare merci non sospette dopo un controllo, che 
non potrà essere protratto per oltre dieci giorni, della stessa 
Onu. Tra le merci proibite (l'elenco redatto consta di ben 
332 pagine) elenco comprende oltre che armi e materiali 
ad uso duale — civile e militare — anche camion, computer, 
insetticidi, cosmetici, ...: sembrerebbe infatti che la bel- 
lezza delle donne irachene truccate potrebbe inficiare l’ef- 
ficacia di un attacco militare via terra. | 

Quello che non cambierà sarà la destinazione del pe- 
trolio iracheno, che, per il valore di circa 10 miliardi di 
dollari l’anno, continuerà a finire sul conto amministrato 
dalle Nazioni Unite che, una volta trattenuta una quota 
per risarcire i danni di guerra al Kuwait, provvederà a pa- 
gare i fornitori. 

La posizione attuale degli Stati Uniti non è certo facile: 
da una parte gran parte della Lega Araba è contraria ad un 
possibile intervento armato in Iraq: dopo la guerra in 
Afganistan i rapporti di partnership tra Usa ed Arabia 
Saudita, la più importante potenza dell’area, si sono note- 
volmente deteriorati. 

Dall’altra lo scandalo, appena agli albori, sulla cono- 
scenza da parte dell’amministrazione statunitense degli 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


_ Il bastone e la carota 


imminenti attacchi alle Torri gemelle avvenuti l’11 set- 
tembre 2001, o quantomeno dei possibili attacchi e dirot- 
tamenti via aerea, sospetti su cui, chi era a conoscenza 
delle dinamiche politiche interne e delle strategie geo-po- 
litiche internazionali statunitensi, aveva già rilevato una 
complicità del governo americano, quando non anche un 
espresso interesse di alcuni settori perché ciò accadesse, 
renderà quantomeno complicato esporre all’opinione pub- 
blica che si colpirà l’Iraq per fermare la rete terroristica 
di Al Queda. Resta da vedere cosa faranno i nostri gover- 
nanti europei (un possibile attacco all’Iraq potrebbe divi- 
dere la già fragile coalizione europea già frastornata dai 
pugni anti-europeisti dell'estrema destra) e come si com- 
porteranno i guerrafondai presenti nelle sinistre istituzio- 
nali che hanno già fatto digerire due guerre ed un po’ di 
missioni disumanitarie alle loro basi militanti ed elettora- 
li. 

Non da ultimo sarà interessante osservare se i Social 
forum locali, nazionali ed internazionali, avranno ancora 
la faccia tosta di ritenere compagni e compagne di viaggio 
partiti e raggruppamenti che non solo hanno rivendicato 
le precedenti guerre, ma che si sono premuniti di tener 
ben distanti le “violenze” degli zapatisti e così via. 

La partita più grossa (la guerra) si giocherà con la farsa 
dei controlli degli ispettori Onu, l’altra, la commedia, con 
le prossime elezioni amministrative e politiche (Francia, 
Italia, Brasile ...) 

; Pietro Stara 


1 Analisi Mondò, Saddam si prepara alla guerra, in 
Analisi Difesa rivista telematica, n. 24, anno 3, in 
www.analisidifesa.it 
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NO-GLOBAL 
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Lavoratori in rottamazione 
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sto. 

Per capire come sta cambiando la città basta scorrere 
poche cifre su questi ultimi 10 anni: nel 1991 Mirafiori 
occupava 40.680 addetti, Rivalta 12.200, la Lancia di 
Chivasso 5.500; oggi Chivasso è chiusa da 10 anni, Rivalta 
sta per essere chiusa e a Mirafiori lavorano ancora in 9.900. 
La realtà è che la Fiat è in contrazione da sempre, dopo il 
1980, e l’apertura di nuovi stabilimenti come Termoli, 
Melfi e Pratola Serra non è servito che a nascondere la 
verità di una produzione che si sposta verso nuovi terreni 
vergini, sfruttando risorse meno costose e corposi 
finanziamenti pubblici, in buona parte a fondo perduto. Il 
dato occupazionale di un anno “normale” come il 2001 è 
esplicito: i dipendenti del gruppo Fiat sono scesi da 
221.000 a 199.000, con un calo superiore al 10%! 

In questa fase la Fiat ha deciso di usare la mano legge- 
ra, richiedendo come strumento gli ammortizzatori sociali 
già disponibili, senza rinunciare comunque ad utilizzare 
tutti i mezzi di cui dispone per volgere a proprio vantag- 
gio la sensibilità politica subito espressa tempestivamente 
da governo, amministratori locali e dirigenti sindacali. La 


pressione della Fiat si è subito concentrata su alcuni obiet- . 


tivi specifici, che possono dare un vantaggio non solo tem- 
poraneo come si è rivelata essere in passato la rottama- 
zione. La transitorietà di questo tipo di incentivo è infatti 
un’arma a doppio taglio: il mercato viene “drogato” per 
= un certo periodo, consentendo un utilizzo intensivo degli 
impianti ed un'impennata della domanda. Esaurito l’effet- 
to stupefacente, il mercato si siede e i problemi tornano 
più gravi di prima. 

La direzione che sta prendendo l’intervento pubblico 
in favore di Fiat è invece proprio quello auspicato dal Lin- 
gotto: un incentivo permanente per eliminare i veicoli ad 
alto impatto inquinante, con premi individuali elevati per 
chi si converte al gas o al metano (attualmente l’incentivo 
è, dal dicembre scorso, di 200 euro a testa). Naturalmente 


si tratta di agire a più livelli: il governo può incentivare, le 


Regioni possono diramare normative più severe (come sta 
facendo Formigoni), la Fiat può proporre modelli a meta- 
no su scala più vasta, gli investimenti in ricerca e svilup- 
po sulla “fuel cell” elettrica possono essere direttamente 
messi a carico dello Stato. Si tratta, ancora una volta, di 
creare un “sistema paese” congeniale al modello di svi- 
luppo Fiat, in assenza del quale scatta il ricatto: se volete 
che Fiat rimanga italiana, dovete pagarne il prezzo. Le auto 
a metano prodotte e vendute da Fiat potrebbero così, da 
qui al 2005, salire da 300.000 a 3.000.000, ma va creata 
una rete di distribuzione a carico dello stato, perché gli 
attuali distributori (pochi e concentrati solo in poche zone 
del centro nord) sono insufficienti per supportare una cir- 
colazione di massa, e costruirli è costosissimo (da 250.000 
a 500.000 euro l’uno), per cui mai nessun privato si lance- 
rà mai nell’impresa senza spinta e soldi pubblici. 

In sostanza quindi abbiamo assistito al solito “refrain”. 
La Fiat è in condizioni disastrose. Per ripartire ha bisogno 
di aiuti pubblici. Per problemi di normative comunitarie, 
questi aiuti non possono essere sfacciati e minare la con- 
correnza, ma devono essere giustificati con una “buona 
causa” (il rispetto dell’ambiente). Il sostegno pubblico e 
la “comprensione” sindacale sono elementi essenziali del 
salvataggio. Solo a queste condizioni la Fiat farà la sua 
parte. | 

La sua parte consiste nel risanamento finanziario, ba- 
sato su tre assi: 

quotare la Ferrari e ricavarne almeno 800 milioni di euro; 

vendere Comau, Teksid e Magneti Marelli, con il me- 
todo dello spezzatino, per incassare di più; 

ridurre i propri costi attraverso le sinergie dell’accordo 
con General Motors, producendo più componenti comuni. 

A livello commerciale, si può sintetizzare la strategia 
del nuovo amministratore delegato dell’ Auto Boschetti con 
poche priorità: 

riposizionare Fiat sui segmenti di mercato più redditizi, 
sfidando la propria tradizione di costruttore di utilitarie e 
cercare di produrre auto più ricche e costose per mercati 
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rilanciare il proprio ruolo nei segmenti bassi, producen- 
do un modello che erediti il mercato di Panda e Seicento; 

cercare di riconquistare posizioni nel segmento “C” con 
una diversa politica di prezzo della Stilo, che ha floppato 
nei suoi primi otto mesi di lancio. | 

razionalizzare ancora la sua rete distributiva, soprat- 
tutto italiana, riducendo a non più di 600 il numero delle 
concessionarie, con un obiettivo di vendita per ciascuna 
di almeno 1.000 pezzi venduti all’anno. 

Nessuno sa dire se funzionerà. I più critici sostengono, 
con buone ragioni, che Fiat non ce la può fare a vincere la 
sfida. La struttura societaria a carattere familiare non sa- 
rebbe in grado di reggere agli ingenti investimenti richie- 
sti da una filiera produttiva impegnativa come l’auto. La 
qualità non rientra nella tradizione Fiat, se non a parole, e 
questo è diretta conseguenza della (scarsa) qualità del 
management. Il carattere di gestione per delega rende poi 
questi dirigenti così importanti da non essere facilmente 
sostituibili in tempi brevi, per vari motivi (ad esempio 
Cantarella è considerato un dittatore incapace, ma fa par- 
te della famiglia perché ha sposato una Nasi, quindi 
inamovibile). 

La realtà è che Fiat vale così poco, rispetto ai suoi con- 
correnti, che un ennesimo tentativo di rilancio è irrinun- 
ciabile. Venderla adesso sarebbe proprio il momento peg- 
giore. La proprietà deve farla decollare ancora una volta, 
entro un paio d’anni, e poi disfarsene con un buon ricava- 
to. Fino ad allora Fiat è disponibile a “farsi aiutare” da 
tutti, perché funziona sempre lo schema antico del 
socializzare le perdite e privatizzare i profitti. E in questo 
momento vale la prima parte dell’adagio. 


Renato Strumia 


